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etruschi 
a Tarquinia 

ROMA — Fra oggi e domani 
la tomba etnisca dipinta detta 
dei «Demoni blu», scoperta 
nella metropoli di Tarquinia, 
sarà liberata dai materiali che 
conteneva da 2400 anni. Sono 
circa duemila frammenti di 
ridotte dimensioni: cerami* 
che, bronzi, legni bruciati (for* 
se del rogo funebre), parti in 
legno e fn ferro di un carro 
(forse una biga) — pezzi di 
chiodi che combaciano con I 
chiodi (una trentina) infissi 
alle pareti. I chiodi erano de* 
stinati a sorreggere ghirlande 
di fiori ed oggetti del corredo 
funebre; sono stati trovati an

che due dadi da gioco con i nu
meri incisi, da uno a sei. Il 
frammento più grande, di 
una trentina di centimetri, e 
parte del cerchione di una 
ruota del carro. Superiori ai 
duemila sono i frammenti pie* 
coli e grandi dipinti che sono 
stati recuperati. Lo stato delle 
pitture — hanno osservato gli 
etruscologi Rodolfo Carma
gnola e Gloria Adinolf i, i colla* 
Doratori esterni della soprin* 
tendenza archeologica dcll'E* 
truria meridionale addetti al* 
lo scavo — non è pessimo, ma 
il recupero si presenta molto 
complesso per la presenza di 
crepe profonde. E soprattuto 
per la tecnica usata dai tecnici 
etruschi: fra l'intonaco e il cai* 
care della parete è stato infatti 
steso un impasto di piccole 
scaglie di calcare e argilla che 
rende molto debole la parete 
dipinta perché non fa presa 
direttamente sul banco di cai* 
care. 

L'istituzione veneziana 
somiglia sempre di più 
a un superassessorato 

alla cultura; ecco «come» 
e «dove» va cambiata 

Il Tempio di Marta Ultore al computer 

Perché la 
Biennale 
fa solo 

spettacolo 
Negli ultimi mesi hanno 

avuto luogo a Venezia due ec
cezionali mostre d'arte. L'una, 
Futurismo e futurismi, è stata 
promossa da un ente privato, 
Palazzo Grassi; l'altra. Arte e 
scienza, è stata ordinata da 
Maurizio Calvesi per un'istitu
zione culturale pubblica, la 
Biennale. A voler parlare in 
termini agonistici, si potrebbe 
dire che la seconda ha costi
tuito una replica adeguata e 
vincente alla prima: adeguata 
per grandiosità d'impianto, 
vincente per maggior energia 
progettuale e significato pre
positivo. giacché orientata 
non a ricapitolare lo stato de
gli studi su un episodio storico 
trascorso ma a mettere a fuo
co l'attualità permanente di 
una questione decisiva per il 
divenire della civiltà artisti
ca. di ieri e di oggi. 

Com'è ovvio, considerazioni 
simili non cancellano, anzi 
presuppongono l'apprezza
mento positivo per il tatto che 
il capitale privato abbia deci
so di effettuare investimenti 
massicci in campo culturale. 
Su questo terreno infatti l'e
mulazione non può non essere 
sempre e comunque feconda. 
Difficile tuttavia non comnia-
cersi nel constatare che' la 
struttura pubblica sa tenere 
bene il confronto anche di 
fronte ad iniziative sorrette 
dalle forze più poderose del
l'imprenditoria industriale, 
addirittura la Fiat 

La cosa può apparire persi
no miracolosa, a chi conosca 
la condizione in cui versa la 
Biennale: penuria relativa di 
mezzi e assoluta di personale, 
precarietà organizzativa, pa
stoie burocratiche, oltre be
ninteso alle spinte lottizzati^ 
ci, ai condizionamenti e pre
varicazioni esercitati dal po
tere politico. D'altra parte, va 
rilevato che la riflessione più 
significativa occasionata dal
le due mostre veneziane oltre
passa la diversità dei rispetti
vi risultati per appuntarsi 
sull'analogia della loro indole. 

Sia Palazzo Grassi sia, già 
da assai prima, la Biennale 
hanno scelto di dedicare l'im
pegno di gran lunga maggiore 
a manifestazioni con un alto 

indice di spettacolarità, rivol
te a un pubblico massificato. 
In sostanza, si tratta di forme 
di prosecuzione della via aper
ta dalle amministrazioni loca* 
li di sinistra nel decennio scor
so, quando una serie di asses
sori intelligenti ed estrosi sco
prirono la vastità d'una do
manda di cultura in fase di 
crescita impetuosa, dal basso. 
Proprio in concomitanza al
l'insorgere della nuova rivolu
zione tecnico-scientifica sotto 
l'insegna dell'informatica, 
prendeva corpo un bisogno 
diffuso di accedere ai valori 
dell'arte, dell'espressività lu
dica, dell'invenzione estetica. 
E le barriere secolari dell'eli
tarismo intellettuale appari
vano rimesse in discussione, 
in nome d'una esigenza di lar
go ammodernamento dei cri
teri di fruizione dei beni arti
stici. 

Gli anni Ottanta hanno se
gnato una battuta d'arresto al 
riguardo, sancita dal muta
mento di colore politico di 
molte giunte. Maggior rilievo 
assume dunque ti fatto che 
istituzioni operanti su scala 
nazionale perseverino sulla li
nea di un ampia promozione 
culturale, attraverso iniziati
ve concepite come eventi di 
forte richiamo, tali da trovar 
eco assai oltre la cerchia degli 
intenditori professionistici. 

Naturalmente però occorre 
anche rendersi conto dei limi
ti intrinseci a una strategia di 
questo tipo, specie quando le 
si assegni una prevalenza 
troppo assoluta. Il rischio è 
che si subisca la tentazione di 
commisurare le iniziative es
senzialmente sul metro del
l'interesse immediato che sia
no in grado di suscitare, del 
successo quantitativo cui pos
sano aspirare. Da ciò, una mi
nor propensione nei riguardi 
dei progetti e ricerche più 
proiettati nel futuro, meno di
rettamente partecipi dell'at
tualità. 

A emergere è insomma il 
nodo problematico del rap
porto ira divulgazione e speri
mentazione: tema di fondo, 
cui è impossibile sottrarsi se 
si vuol Impostare davvero or
ganicamente una prospettiva 

di sviluppo della cultura na
zionale. E s'intende che una 
preoccupazione simile non 
può non investire in primissi
mo luogo l'ente pubblico, co
me la Biennale, che trova o 
dovrebbe trovare la sua fun
zione specifica proprio nel 
porsi come sede privilegiata 
di indagine sui modi e ritmi 
dell'acculturazione comples
siva del paese: non per nulla il 
suo statuto prescrive una pro-

Srammazione quadriennale 
elle attività. 
Invece l'istituzione venezia

na, con l'attuale gestione Por
toghesi ma già in precedenza 
con quella Galasso, si è conno
tata sostanzialmente come 
una grande fabbrica di mani
festazioni spettacolari, divise 
in una molteplicità di settori, 
che sarebbe arduo ricondurre 
a un disegno articolato unita
riamente, secondo quel vinco
lo di elaborazione continuati
va indicato dallo statuto come 
«attività permanente». Varie 
di queste iniziative sono state 
di buono o magari ottimo li
vello: basti pensare a quanto 
ha fatto per il settore cinema, 
tra il 1979 e il 1982, Carlo Liz
zani, forse il direttore più sen
sibile all'esigenza di abbinare 
la dimensione di lavoro massi
ficata e quella specialistica. 
Ma nell'insieme 1identità in
dividuale della Biennale, inve
ce di rafforzarsi, si è offusca
ta, sin quasi a confondersi con 
l'immagine di una sorta di su
per assessorato alla cultura. 

È mancata una definizione 
di compiti e obiettivi a lungo 
termine, concepiti secondo 
una scala di priorità inequivo
cabile; non si è consolidata 
una struttura stabile e robu
sta, che facesse da supporto a 
tutte le attività, quale avreb
be potuto e dovuto incentrarsi 
sull'Archivio storico arti con
temporanee. purtroppo oggi 
prossimo allo sfascio. Certo, 
su questa situazione hanno pe
sato e pesano negativamente 
fattori d'indole burocratica e 
legislativa: una revisione sta
tutaria è ormai improcrasti
nabile. Non c'è dubbio però 
che le responsabilità primarie 
sono d'indole politica: riguar
dano cioè le forze che hanno 
voluto imporre a un ente di 
cultura un regime di tipo pa-
ragovernativo, puntando sulla 
formula pentapartitica e 
spartendosi le cariche gestio
nali più rilevanti, a partire 
dalla presidenza e la segrete
ria. 

A esser chiamata in causa è 
dunque anzitutto la Democra
zia cristiana, la cui rappresen
tanza nel Consiglio direttivo è 
stata artificiosamente, scan
dalosamente gonfiata: sei con
siglieri su diciannove, di fron
te ai tre comunisti. Ma anche 
il Partito socialista ha fatto la 
sua parte, giacché pur di man
tenere l'incarico presidenzia
le ha accettato ogni sorta di 
compromessi Così l'ente è 
stato retto da una maggioran
za debole, incerta, litigiosa, di 
tutto preoccupata tranne che 
di una elaborazione program
matica a valere come quadro 
di riferimento generale per le 
varie attività dei troppi setto
ri in funzione. Semmai, va det
to, l'assillo dominante è stato 
di controllare il più occhiuta
mente possibile ogni mossa 
dei direttori di settore, mor
tificandone l'autonomia e in
tralciandone il dinamismo. 

Non c'è allora da stupirsi se 
nel discutere della Biennale 
bisogna distinguere bene tra il 
gnomo da dare sulle sue in-

aprese culturali, secondo il 
merito o eventualmente il de
merito dei singoli direttori: e 
la valutazione dei criteri glo
bali di conduzione politico-
amministrativa dell'ente, che 
non può non essere nettamen
te negativa. 

Da questa necessita di non 
confondere due diversi piani 
di discorso, un altro nodo pro
blematico fondamentale si 
impone all'attenzione: anello 
del rapporto sempre difficile 
e ambiguo tra politica e coltu
ra. Ovviamente, la sua porta
ta va assai oltre le vicende 
blennalesche, che pure lo 
esemplificano con evidenza 
particolare. Passati ormai 1 
tempi In cui fra le due sfere si 
ipotizzava, ideologistlcamen-
te, o una identità senza residui 
o un'opposizione antagonisti
ca, sarebbe oggi 11 caso di rie
saminare pragmaticamente 
le forme di mediazione più op
portune fra l'una e l'altra: nel
la convinzione che si tratti di 
due ambiti di lavoro a dignità 

fiaritetica, ma reciprocameli-
e coessenziali. Va purtroppo 

constatato che il dibattito su 
questi temi è attualmente an
cora lontano dall'avere l'am
piezza e 11 rigore auspicabili 

Vittorio Spinano»» 

Dopo Pera-spettacolo, il genere ritrova due vecchi filoni: 
quello letterario e quello popolare* Ed è subito Premio 1979: a Castelporiiano la poesia 

era di «massa». E ora? 

Nuovi versi della poesia 
E* raro che un premio 

letterario segnali libri o 
autori che non siano già 
famosi e ampiamente pub
blicizzati. Ancora più diffi
cile che ad essere premiati 
siano autori «difficili» o li
bri che trattino argomenti 
«out\ fuori dalle mode cul
turali. Nel perverso mecca
nismo promozionale che 
domina i mass-media la 
pubblicità chiama pubbli
cità. Piove sempre sul ba
gnato e sono ormai pochis
simi ad avventurarsi per 
strade poco battute, ine
splorate. 

Un esemplo di anticon
formismo ci viene da Em
poli, dall'ultima edizione, 
la 34esima, del premio let
terario Pozzale-Lulgl Rus
so, una manifestazione 
dalle origini popolari or
mai mitiche che sembra 
non voler rinnegare il suo 
tradizionale gusto per le 
'scoperte* e la sua fedeltà 
al primato dei valori lette
rari. 

Quest'anno l'accoppiata 
vincente del Pozzale e for
mata da due libri agli anti
podi (quasi un tentativo di 
mettere d'accordo anima 
popolare e anima lettera
ria): 11 primo è «La nera co

stanza» di Cosimo Ortesta, 
pubblicato da Acquario-La 
nuova Guanda, una rac
colta di versi che è come 11 
capolinea di una altissima 
tradizione letteraria (Pe
trarca, 1 poeti trobadorlcl); 
il secondo è «Veglie a Por-
clgnano* di Reglnaldo 
Cianferonl, pubblicato dal
le edizioni «Bi & Gi», tra
scrizione al magnetofono 
delle narrazioni attorno al 
fuoco del contadini del 
Chianti. 

Apprezzato e lodato tra 
gli intenditori di poesia, 

osimo Ortesta, 47 anni, 
nato a Taranto ma trasfe
ritosi da tempo a Milano, 
alla sua seconda raccolta 
di versi (la prima, «Il bagno 
degli occhi», vinse nell'80 il 
Viareggio), è quello che si 
dice un poeta colto e diffi
cile, con un repertorio di 
simboli e di Immagini che 
non si concede a una lettu
ra distratta. Ma al lettore 
non superficiale Ortesta 
riserva I preziosi doni e le 
molte sorprese di un ele
gante talento e di una 
? rande sapienza stilistica. 
n occasione della cerimo

nia conclusiva del Pozzale 
abbiamo rivolto al poeta 
alcune domande sul suo li

bro e sullo scrivere versi in 
generale. E abbiamo co
minciato da una sensazio
ne precisa comunicata dal
la lettura della «Nera co
stanza», che è un libro dove 
fa freddo, dove ricorrono 
immagini ispirate alla ne
ve, al gelo, al ghiaccio. Co
sa significa? «Il freddo ser
ve a ibernare, a fissare, a 
incantare. E* un modo di 
catturare per sempre, di 
congelare pensieri, senti
menti, scene. Un modo an
che per prefigurare 11 mo
mento della perdita, della 
separazione, scrivere poe
sie è per me, in questo sen
so, come fare uno scongiu
ro». 

Cosa è la 'nera costanza* 
del titolo? «E* quella che 
Freud chiama la pulsione 
di morte, una pulsione che 
a volte percorre tutta la vi
ta di una persona, tanto 
che la vita stessa se ne nu
tre. Forse, mi sono detto, 
anche un libro può nutrir
sene. Così è nata la raccol
ta». I versi della «Nera co
stanza» passano da un 
mondo fiabesco (incantato 
e polare) con scene cortesi 
a un universo metropolita
no che è 11 paesaggio di Mi
lano. «Il sapore fiabesco è 

dato anche dalla presenza 
di molti animali, c*è il gat
to Pamino, c'è Olga, che è 
un cane samoiedo, ci sono 
pantere e torelli. Ho cerca
to di guardare il mondo 
dal punto di vista degli 
animali che è poi il punto 
di vista dei bambini e an
che quello delle favole. Ma 
Siuesti animali, Olga, per 
are un esempio, si muovo

no sullo sfondo di Milano, 
11 parco Forlanlni, le fer
mate dei tram. Una città 
violenta e avvelenata, dove 
però sto bene». Ortesta ha 
vissuto la stagione della 
poesia-spettacolo, 1 tempi 
di Castelporziano e delle 
centinaia di letture poeti
che che si svolgevano per 
la penisola. Che cosa rima
ne di allora? «Non so dire 
quale è la figura del poeta 
oggi. Allora, negli anni 
Settanta, molti hanno cre
duto di identificare la poe
sia con la creatività, con il 
mito della creatività e del
l'immaginazione, un mito 
che veniva dal '68. Ma 
quell'entusiasmo è poi ve
nuto meno, probabilmente 
questo è accaduto quando 
si è capito che a quella for
te richiesta di liberazione 
la poesia non poteva dare 

risposte. La poesia è rigore, 
consapevolezza, disciplina, 
fatica. La figura del poeta, 
In realtà, assume signifi
cato in cerchie ristrette, 
come è accaduto per Luzi e 
Betocchi a Firenze, per 
Vittorio Seren i a Milano. 
L'ambito è di solito abba
stanza circoscritto». 

Accanto a Ortesta, sul 
palco dei vincitori del Poz
zale, c'era Reglnaldo Cian
feronl. professore univer
sitario (insegna econo
mia), che si è improvvisato 
antropologo per raccoglie
re una «Mille e una notte» 
contadina, quella narrata 
attorno al fuoco nelle sere 
d'inverno da Marcello 
Vanni, un contadino del 
Chianti protagonista di 
memorabili performance 
narrative, di quel genere in 
via d'estinzione che è il 
racconto orale, Il racconto 
a veglia. Ne è venuto fuori 
un libro che narra mezzo 
secolo di vita chiantigiana 
attraverso le vicende di 
gjrsonaggi bizzarri (come 

inque e Sei, un calzolaio 
nomade e anarchico), boc
cacceschi (il classico prete 
donnaiolo) o storici (il Ba
rone di ferro Bettino Rica-
soli). Accanto al piacere 

del testo orale il libro offre 
anche suggestioni antro
pologiche riproponendo 
usi e parole ormai scom
parsi. Ma 11 fascino mag
giore sta, forse, nella rico
struzione delle tecniche 
della narrazione orale. 
Vanni fornisce anche la re
gola base del narrare a ve
glia: «A veglia non si rac
contano cose edificanti». 
Perché, spiega, annoiano, 
non divertono, non inte
ressano. E tra le storie che 
per antonomasia diverto
no e non annoiano ci sono 
naturalmente quelle di 
spiriti, 1 racconti di fanta
smi del quali il libro di 
Cianferonl fornisce gusto
si saggi in gran parte ri
guardanti la dannazione 
di Bettino Rlcasoli. Sor
prendenti ancora le storie 
di sesso. Vanterie, esibizio
nismi, adulteri e, anche, 
l'abbozzo di un piccolo ga
lateo amoroso. Per Impa
rare a far bene la corte non 
c'è maestro migliore del 
galletto mugellese, da lui 1 
giovanotti del Chianti Im
paravano Tabe della sedu
zione. 

Antonio D'Orrico 

A Ferrara una mostra di disegni 
deIP«affichiste» Toulouse Lautrec 

Un cronista 
d'eccezione 

a Montmartre 
Dal nostro inviato 

FERRARA — Un Toulouse Lautrec Inedito, quello In mostra 
fino al 6 agosto al Palazzo del Diamanti di Ferrara, dopo 
essere stato a Bologna per Iniziativa della Pinacoteca Nazio
nale In collaborazione con l'Associazione Italo-francese e la 
Buton. Cinquanta, tra disegni ed acquerelli, che 11 più grande 
^affieniste» del mondo, ha realizzato dall'adolescenza sino al 
1901, anno della sua prematura scomparsa, 

Questo piccolo patrimonio artistico è una parte della co-
splcua eredità passata nelle mani di due fratelli pronipoti di 
Henri Toulouse Lautrec, Bertrand e Anne du Vlgnaud de 
Villefort che, tuttora, risiedono nella casa natale dell'artista 
ad Albi, In Provenza, L'anno scorso I due fratelli videro la 
mostra che II sovrintendente Andrea Emiliani organizzò su 
Kllmt e ne rimasero affascinati. Per questo decisero di offrire 

a Bologna la *prima» europea del disegni dell'avo (le 48 opere 
erano state viste solo a New York) e di seguire di persona gli 
ultimi preparativi della mostra. 

Henri de Toulouse Lautrec, raccontano i due eredi, ha oc
cupato la nostra vita fin dall'Infanzia. Nella nostra casa di 
Albi esiste una stanza, dello zio Henri, In cui giocavamo e 
scoprivamo ogni giorno lo straordinario pa trimonlo artistico 
e privato che aveva lasciato. Questo piccolo uomo annotava 
col disegni volti, corpi, espressioni, mal paesaggi. Erano 'Im
pressioni* da cronista, un cronista dalla matita fremente, 
crede della tradizione del grande disegno francese di Wat-
teau e Fragonard e contemporaneo del poeti maledetti Bau
delaire e Mallarmé. Nella casa natale di Albi restano l suol 
cavalietti, J pennelli, le tavolozze, documenti e fotografie, 
giornali dell'epoca, ricordi nostalgici della Belle Epoque. 

Queste cinquanta opere, dice Andrea Emiliani, sono un 
contributo impegnativo per la complessa vicenda artistica di 
Lautrec ed aprono, nello stesso tempo, un più diretto spira
glio sulla sua vicenda biografica. In essa, e nell'espressione 
^dell'artista. si scorge infatti un paesaggio più vasto, la Fran
cia intera che dalla provincia erige 11 grande tema di Parigi 
In quegli anni sul colle di Montmartre, che si viene popolan
do di una loquace e disperata società di artisti e di gente dello 
spettacolo, Toulouse Lautrec traccia un segmento indimen
ticabile nella storia della cultura e della società moderne. 
Questi fogli, dagli acquerelli spavaldi e incolpevoli della gio
vinezza ai disegni e agli appunti della maturità parigina, 
aggiungono ora nuovo fascino al personaggi ed al luoghi 
Indispensabili della memoria storica europea. 

Piccolo di statura, colpito, nell'adolescenza, da una grave 
menomazione fìsica, si trasferì a Parigi per dedicarsi Intera
mente alla pittura. Ma già a dodici-tredici anni il segno era 
slegante e deciso e la SUB vita artistica determinata Ls rns/-
formazione, dice Bertrand du Vlgnaud de Villefort, forse acuì 
questa predisposizione che non fu affatto casuale. Lavorò 
forsenna tamen te. DI lui si conoscono 5000 disegni, vale a dire 
un livello di produzione di circa 200 all'anno. 

La mostra — accompagnata da un bel catalogo edito da 
Nuova Alfa — segue un percorso cronologico. Da adolescente 
Henri de Toulouse Lautrec disegnava la vita nelle tenute di 
campagna della famiglia, cavallerizzi, cacciatori, parenti. E 
f tà In questi primi lavori si scorge la capacità di schizzare in 

reve e con Ironia l'umanità presa di mira. Mano a mano che 
passano gli anni perfeziona lo stile e 11 modo di osservare la 
gente. Diventa pittore, pur mantenendo lo stesso tratto spon
taneo e veloce dell'adolescenza. 

Naturalmente, la sua vita artistica si Interseca con le molte 
frequentazioni Intellettuali parigine. E' la Belle Epoque, sono 
I tabarin, le ballerine, gli artisti e l poeti della città più viva 
del mondo, E Lautrec annota e disegna dal vivo, sul momen
to, schizza sul carnet Impressioni che In un secondo momen
to si ritroveranno sul quadri e sul manifesti. Questa mostra è 
dunque una sorta di riepilogo della sua vita fantasiosa. Dise
gni a penna e Inchiostro, rapidissimi, disegni a matita nera. 
più morbidi, a matite colorate, più pittorici e. Infine, gli ac
querelli a cui si dedicò solo da adolescente. 

Anche In queste piccolissime opere, dice Emiliani, Lautrec 
ci Indica una possibile lingua dello spettacolo, anticipando la 
acoperta del fratelli Lumière. 

Andrea Guermandì 


